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SI E LÀ. STORIA^ 

DELLA MORTE. 

Kuouametne Riftampata * 




lu fono quel gran Capita nodella morte * 
Che tengo le chiauc di tutte k- porte . 




CHi vuol di tanta gloria poter dire 
la doue ftà la Triniti gioconda 
diuotamente a Dio fi vuol feruire 
è del peccato far l'anima monda 
vuol eflèr deliro è faper contradire 
al Diauolo che l'alma non confonda 
ciafcun m'intenda con soma memoria 
per buon'efempio dirouui vna ftoria* 
Dice il Viuo. 
O Giefu Chrifto tu che mi moftrafti 
la Morte in vifb è non in vilìone, 
ancor più bella grafia mi donarti 
che hauefti del tuo feruo com paflìone, 



con il tuo fanto fangue , il ricompraftì 
i però ti prego Dio di paflìone 
donami grazia con perfetta ftima 
che ciò che intefi io racconti in rima. 

Vn giorno ftando folo nel bofehetto 
cominciai fortemente a hgrimare 
penfando che moriamo con difpetto 
Morte n vecidecon fuo grand'aftare 
è tutto il mondo Dio le die fuggetto 
che alcun dalle fue ma nò può fcapore 
ne Papa, ne Signor di tanto ardire 
dalle fue man nefluno può fuggire . 

■; A Sopra 




• / \ 
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Ij - . 8 i*>nd<s la Morte . 

-,pra fatti di Dio onnipotente Ancora il tempo tuo non è -imito 

pei j ndo andaua ìlmio cor molto forte chi ti doueffi la Morte donare 
^n'ombra mi-coperfe prettamente ma quando verri quel mifero punto 
c mi lece tr emare in cotal forte , altro partito ti farò pigliare 
alzando gl'occhi vi pófi ben mente di dirmi nulla tu non f?rai pronto 
vidói ve nir quella terribil Morte , gl'occhi, è la bocca ti farò ferrare 
fopra d vn gran cauallo magro,c nero & fe hor vedi me palesemente 
& era fpauentofa a dirui il ver o . veder all'hora non mi potrai niente. 

Non è nefTun che vederla poteue Hor dimmi Morte pcrche°fe venuta 
\ per quanto hauefle forza o fignona, che tutto tremo come fa la ftHia 
vedendola tremar non lo faccire & di parlarmi fe mi tu venuta° 
vn arco m mano,& vn Turcafib hauia, la tua parola mi da mol to doglia 
huomo maluagio par che la dicefle perche fi magra Se feura i t'ho veduti 
/campar tu non potrai da mia balia hor mi ti moUri di fi buona voglia 
tude fatti diDiotimarauigli tu mi feidimoftrata fi palelè * 

guardami il vifo a chi tu m aflbmigh . è nel parlarmi pari affai corte* . 
«... . r - Rifponde la Morte. 

£11 era magra e lunga m foa figura Voglio che habbi vna fpecial grazia 
che chi la vede per J e giuoco è fefta di hauer ,neco parlato che fon Morte 
denti d acciaio h aueua m bocca feura, con quelia eh.- il mondo tutto fh azia 
cornadi ferro dna fopra la tetta fopradime nonè neminpìuforte 

ella mi fece tremar della paura a tutti narri la mia grande audacia 

poi li mi fece vn cotal richieda contra di me non vai mura ne porte 

huomo maluagio va douc tu vuoi & Ce domandi me d'alcun fegreto 
la Morte fon, da me fcamparnó puoi, fappi per certo ch'io non telo vieto. 

^f^! mendÌ tì bÌ bc " pefarC ° Mom ^SSocKio fonò ignorante 

Jh^il M ° • tC fi parlar * la mia ^"oranza non afiomigliantc 

rr ™ lor ™ z * m \™«><i»™<> matue parole mi fannoameurare 

V?£ £ m ? 1 TI" * fl f c F rare io P^go Chrifto è tutte le fue fante 

PadrcFgliuolo, & lo Spirito Santo che mi dia grazia poter ragionare 

«tonami grazia non habbi paura hor dimmi vn pòco fe fufti creata 

<ù quefta Morte difpie tata è dura . da padre, ò Madre, o le fei generata. 

i«„.. . . . , , Rifponde la Morte . 

1 £ *it nl UU chc ?™™° * mori " Alla tua grande ignoranza rifpondo 

SfJZL T C d,CC ChC "°? Padrc nc Madre non mi generoe 

T^S^^c^T 00 1 ardlrc ma Giefu Chrifta chè fi I«or gioco do 

poi tremando cominciai i dire po i che Adamo fu fatto nel mondo 

ò Morte vuoi tu recidermi hora flette cinque hore è (ubico peccoe 

fe u m vec d» molto mi difpiace dapoi che peccò il padre AdimT 

nu teco volencier vorrei far pace . dalfhora in qua io Morte mi chiamo / 



„Je la Morte • 

Che ni fia Angel querto non credo io Se tu come color ti vuoi dar vane* 
ma penfo ben che fia fpirito maligno hora conofeo ben che non fé aggio , 
di fap«r quella cofa ho gran defio Dauitte Re fu vnto d olio fanto 
pregoti Morte mene faccia degno eletto dal Signor pcriuo linguaggio, 
perche fono ignorante appreflo Iddio Papa Gregorio hvcfti di manto 
moftrami teliamone o vero fegno fanto fu certo fenza alcun oltraggio 
che tu fia Angel del collegio fanto Angelo a loro io volfi apparire 
fammi tal grazia Morte aprimi il cato acciò che non tcmcfsin di morire . 

Rifonde la Morte. . ^Vitt*. 

Perche fei ignorante e non leggerti Hor dimmi Morte che figniheare 

?„ _ «m_i_: JZZ~ vuo i quefte corna che tu porti m tefta 

Sc i denti d'acciaio cofi mi pare 
chiunque- li vede perde giuoco è fcfta 



2Qo 



i V L VHv IVA * ^ w O O 

nel libro della Bibbia veramente 
il detto di Dauitte non intenderti 
quand'io vecifi tanta di fua gente 

C-ine- 



quana io veci" canta ui ma 5^11^ . 

doglio che fappi quel che mai fapefti prego Morte no: > 

Dauitte Re mi vedde chiaramente ben eh io ti face fi ^"»^J 

& egli mi chiamò angel feritore che vuol g?*^^^ 

fc nSnlocredi guarda allo icrittore, a quefte m.e parole Mo^ ntorna , 
DiceilViuo R sponde la Morte. 

VnteftimoniononmifatisVace Iovoglio ben chcl™o^«no^ 

fe n'hai vnaltro fammelo vedere ^"^^nSS^uS 

che fia ben legittimo è verace & fel fmiftro corno altri P^euoa 

fc fei An-el li Dio n'ho gran piacere quello conuten che facci morte ria 

a ics £ p°at la che vno è fallaci ma quado il dertro corno tra fuo moti 

per bUcl d due il ver fi può vedere , di buona Morte muor nell ira mia 

Srdulteft monili verfitroua d'acciaio ideati fon per dmorare 

ETIé^cSSl dice acne la nuoua di buon e trifta Morte mu ^capare. 

Tn^^^M^ Ihnondoadun'ueènelleforzetuoi • 
T SS e quella c'ai augnata ecci paefe che habbia priutlegio 
^t£!l mSndS è vero e manffefto, doue fia gente che andar non v, può* 
Tuando Roma per me tu tribolata i dar la morte con tuo grane aifrd* 
Scorie rfd£mì co tuo occhio onerto effendonce ne alcun dir me Io puoi 
S?na?pIoaSmnoinfan,uinata che andrei a ftarem queicollegio 
al clfte di fan " Agnolo chiamato doue fia gente che non pofsi gire 

Solo vn luogo Iddio pnuilegioe t 
il quale è bello, & fortemente l ami 
quello dalla mia podefta leuoe 



Dice il Viuo . 
O morte gran piacer tu mi facefti 

Quandoché meco venirti a parlare 
i dirmi cofe affai mi prometterti 



didirmi cole aliai mi pramc««u — « { d fama 

Drròrivcho Duraddimandare (iti mentre cnc voi* i*»« * 
SgSSSo è dauitte Angelo appari* chio non v andato lu, mi comanda 
aoregor o,e aauicc^ > 5 yy nari dil 0 Terreltro quel fi chiama 



ai 



è tume folo vieni a fpauentare 
all'hora andarti affai con lieta cera 
a me venirti fpaucnrola è rier;; . 



vjiivy liv/ii v ••»• — 

il paradiio Terreltro quel fi chiama 
quel folamente fimi ha vietato 
del mondo il refto a me haloggiogato 
A * Dia 
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In q'jeJJjfsMoco ftananle pcrlone 
troua^fi&ibo di poter mangiare 
di tutto il mondò tu. hai cognizione 
fri m ia via ti.» pccerui andare 
perche ti veg gio intantafcurazione 
dalle xxv: mani i vorrei pur fcampare 
fe per ventura m'infegnr !a via 
dalle tue manforfe (campar potria . 
Kifpor.de la Morte. 

Enoch è E;i. t ftando in quel bel loco 
non vi i\ troiu cibo temporale 
tutta !of fefki, lor follazzo & giuoco» 



Tv;!p:>;;d.- hi .\rjrte. 
Gioiìan^i certo mori Jeg^ierme nte 
come htiom che futfì addormentato 
quando tu chiedo dal-J onnipotente 
fu in celo con gì' A ngeh montato, 
in folla poi dilceCc allegramente^ ' • : 
bifogno fu che fune trapalato 
l'anima e'1 corpog'i Aggeli pigliaro- 
& non fi fa douequelJopv>faro - 
Dice il Vi uo. 
O Morte aflai mi fono ailicurato 
io ti domando e tu mi rilpondi 
deh fa chef mìo cor ha feonfoiato 
chel ver mi dica è non me lo nafeondi 




fi è nell'orazion fpirituale ° 

tre miglia v e a intorno ardente fuoco chi da te fu il pimo auueknato 

&S^^r^^ - %ervorreiilpnmochVccidelU 
& in quel loco Iddio gì ha conferuatn & con qual corno ali'hor tuioienlU 
Dice il Vino. Rifponde la Morte. 

fénfrSft^ì SSS inan ° Abd fu Z iua ° ^damo figliuolo, 

7n JSSm £S T legramente col mio fini/èro corno lo ferie 

«i quel bel loco nobde e foprano & dieJi morte grane con gran duolo 

fS&lt? D ,'™™P°téte foil primo giucche alLimb .veni 
a viucr Ir ciafcun , ubero e fano ap P reflbluf ne venne grande fiuolo 
haragh tumaiMortecon tuoard/re eYprihKicheffutóllma^guS^ 
,n tua pollala per fargli morire . Abel d'Adamo fu il primo giurto! 
Rifponde la Morte . Dice fl v [ uo , * 

in ^SSSSS? ^ ™ IonCade A me par Morte che face/fi male 
io gli haro certo in mia protezione torgli la vita come tu hai detto 

pero che quel fu fanto è benedetto 
perche non delti Morte naturale 
torto tu gli facefli è non diretto 
a dargli Morte tanto dolorofa 
qui non ti feuferà gii alcuna cofa . 
Ri/ponde la Mcrte. 
Abel per grande inuidia li fu vecifo 
lignificandola Morte di Chnlk> 
e '1 primo che al Limbo fi fu mitro 
hor fa che del mio dir tu fia prouirta, 
al gkfto ben gli dette il paradifo 
che tutto il m òdo era dannato è trino 
A bel v : ci ! o i a da 1 fuo fra rello 
& Chrifto tradito dal diicepoì Fello. 



con Antichrifto a far dilatazione 
all'hor mollrerrò la mia crudeltade 
è non varrà lor preghi ne orazione 
io darò loro la ma la Morte ria 
da me non fcampera Enoch ò Elia . 

Dice il Viuo. 
Enoch ne Elia, non potran fcampare 
da tua poffanza, ne dalla tua vifta 
io fon certo che lacc Hi prouare 
laipro veneno a Giouanni Batifta 
de l'altro non lènti già mai parlare 
quel che tulle grand . EuangelmU 
lapcr vorrei il latto bora di conto 
le il Vangchita vincoli- 



Si 



e morto. 
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Dicx'il Vino, 



per 



la i\ 



26/ 



1 Morte oicura ir ho canta ignoranza Angelo a Chrifto li apparile nettcrtC* 
che per niun modo nò pollo intendere doppo la Cena che ftuua adorare 
pregoti che non guardi mia arrogala temendo come huom non efler morcb? 
parlami aperto che polla comprédere humilmente gli prefe a parlare 
& di tutto mi dirai la fofiranza o fignor mio 10 non ti faccio torte* 

& la ragion che mi potìa intendere , il giuramento mi eonuien feruarc 
parlami aperto Motte atfai ti prego fai che mi diflfe il figliuolo di Dio 
perche tono ignorante è non io niego fia fatto cièche vuote il padre mio* 

Rìfponde la Morte * Dice il Viuo * 

La tuaignoranza mi par grande affai OMorte ben ch'io parli coli pronto 
come ti poffo aperto più parlare de non t'increfea per tua cortefia 
la Morte di A bel tidichiarai , gli huomini faui ne fanno gran conto* 

& ructo il Fatto fuo querto a me pare , e'1 tuo cammino ftimar non potria 
per profezia jncor ti cfimoflrai tutto ri mondo tu giri in vn punto 

come il fratello fuo-f ebbe ammazzare in ognrpai re percìVè Morte fia 



in India, in Inghilterra come iofentq* 
può effer morte la in vn momento 0 

Rìfponde la Morte . 
Il mio camino è prefto e leggfcn> 
più che la cofa che ti voglio dire 
a (Ti i p i u 1 ìct e c h c {ion a il pen fiero 
& mai lì llracc ; è manca nel fuoire* 
hor penfauoue andafsivolentiero 
che in quel luogo vi vogli o venire 



che per inuidi 1 mori veramente 
& crocififfo-Chriltoda fua gente * 
Dice il Viuo. 
Morte non commetterti tu errore 
quando veciderti il figliuolo di Dio» 
non conofeerti ch'era i! tuo lìgnore 
che in fu la Croce tal pena pa zio 
portaci odio al tuo (ocnmd fattore 
& al tuo figiio che coli moria 

non foia qual parte querto fi conutene fi come ne penlkr già mai Roncane*' 
far Morire il Signor in tante pene „ edouevoglio andar non vengo ftaca 

Rifpoodc la Morte Dice il Viìio- f 
Quando quefiro vrìcio da I>io mi fu dato Df morte cofe i vorrei dimandare 
ogni amura irniente mi obbligete . fe'l mioparlare a te non è noiato 
il figlio al padre fuo ti era allato piaccia rispondere armiofaucllare 
& quel che fece il figlio confer-noe è che di querto il core fia fconlòlato 

quando a qualùque la morte voi dare 
è a tua porta o pur e terminato 
non guardi vecchi piccioli ne grandi* 
per Dio dichiara quvfti mieidomandi 

Rìfponde la Morte. 
Vna fola è diurna* potenzia: 
& o^nr co fa è (ugge tra a Dio 
querto tu vedi per efperienzia 
che non è pofto ne l'arbitrio mio 
quado che dio vuol cfar Ta /ua fenteiia 
guardo ! i plllf 6 queffè conefeo io 
U fu > k\:rito a Are come lanterna 



Dio lapea che doueua erter Baro 
è a me Morte fi Io loggiogoe 
dinanzi a lui mi fe prcrto giurare 
che a niunodouefii perdonare i 

Dice il Viuo . 
Parlarti a Chrifto innanzi che mori/Te 
tu che ti moftri pronta è li lìcura 
fi gli parlaci dimmi che ti difle 
quando ti vedde fe gl'hebbe paura 
fii di bifògno che lui t vbbidilFe 
colui che 'opra ogrfairra creatura 
vorrei faperc in che forma appararti 
è ìc parole ancor che aJui die -Ah* * 



fò in clic id.aìo Dio l'uomo gouerna 

Dice 



• / \ 
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Dice il Viuo . RiTpondc la Morte." 

ma rnuomo che di mala inerte muore Nelleti prima fo pura la gente 
vuol cofì Iddio ò pur da che viene & non hauea tante iniquitade 
ftando m cafa ò venendo d i fuore Iddio Padre noftro onnipotente 
cade di Cubito è muor con gran pene, dette aTuperbi poi f auuerfitade 
alcun muor che noi penfa nel fuo core fe hor campaflèr tanto lungamente 
eh c impiccato, ò anniega e fta fi bene farebbon cofe più nefande, & ladre 
pregoti Morte a me cu non (la vile è Dio per quefto ci da a vedere 
a dichiarar quefto paflò lottile . che lcta c'1 mondo manca a più pocere 
Rifponde la Morte . Dice il Vino . 

Limono £ mala morte acquifta gloria De dimmi l'anima che efee del corpo 
come li i Martiri, & Profeti foro fc credi vi volefti ritornare 

de l'huo maluagio fàflì alta memoria è quel che diuorato Se che è morto 

recide ò fora per aquiftar teforo potefsi vnaltra volta rimnouarc 
giuftizia fopra cilì ha gran vittoria eftendo flato Morto gli fai torto 
alcun fon morti per l'oprar loro potrafsi a! Giudizio apprefentare 
alcun fa mala morte p-A peccato pregoti morte con faccia fèrena 
di padre,ò madre che ha male operato per grazia dica fe'l morire è pena . 
Dice il Viuo . Rifponde la Morte . 

Oimc mefehino parmi molto forte Poi che l'anima del fuo corpo è vfeita 
portar l'offèfe che fece mio padre ner niun modo vi vorria ritornare , 
è fe per quefto vengo pure a morte come colui che ha perduto Ja vita 

in quella non vorria più rinnouare 
dì di niente la fece ^Tradita? 



per opra trilla die léce mia madre 
(e io ion giufto vengo amala forte 



ne vccifi,ne conuerfaì con gente ladre & al giudizio ognun s'ha a prefentare, 



ma. io mi doglio di tal morte fare 
che fenza colpa mi potrei dannare . 
Rifponde la Morte. 
La carne che tu velli onde proeede 
da genitori che t'han generato 
per la Ior colpa de patir l'erede 



quella doglia tutte l'alare palla 
quando 1'i.nima parte è il corpo Jaflà 

Dice il Viuo. 
Pregoti Morte mi vogli piacere 
d'vn'altra cofa fc non t'increfcefTc 
ecci nefliin che pofla mai fapere 
quan to alla carne perche ha peccato , l'hora el punto che morir doueife 
no già de l'anima perche Dio poflìede per fottigliezza può alcun vedere 
che quado e giufla fempre abuon flato l'aria é le flelle,& cioche lui volcfTe 
chi pazienza hara nelli fuoi guai ma fe ben fpirito conflringeffe forte 
hauera da Lio aiuto fempre mai. éuui ne (firn che fappia la fua Morte • 
Dice il Viuo . Rifponde la Morte . 

O Morte di perche la prima età Molti fegre ti Dio all' huom donoe 
campaua tanto l>or gli vecidi fi preflo la Morte non gli volfe appalefare 
nouecento anni a dir la verità che flefsi attento ben gli comandoc 

viucua l'huomo è quefto e manifeflo , follecito è per douerfi confèffare 
hora è venuto in tanta breuicà lo Euangelifta Matteo ne parloc 

che non paffa ottanta,hor che è quefto che vigilante quel doueffe orare 
quelli campaua anniottocento & che la Morte fua temeife ancora 

«uefli a fettanta vanno con tormentò, n-rche non fene fa punto ne hora . 
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Dice il Viuo. 
Hor dimmi Morte Tempre regnerai 
come fei hora cofi etternalmentc 
non debbi quefto vfizio perder mai 
è non ceflar d' vccider mai la gente 
fe tu lo perdi hor dimmi che farai 
tornerai tu allo Iddio onnipotente 
pregoti Morte mi faccia affapere 



Risponde la Morte . 
Guarda di non parlar quanto tu puoi 
troppo arrogante fei nel domandare ^ 
n5 lo dichiarò Chrifto a difcepoli fuoc 
a niun non lo volfe riuelarc 
dieci anni perdi delli tempi tuoi 
per la diminda che hai voluto fare 
fol detto Dio t'ha leuato dieci anni 



'nói 



fe altro vfizio di quefto debbi haucrc . la Morte fparuc , io reftai con affanni • 

Dice il Viuo. 
La Morte fparue già pi u non fi vede 
mefehinoa me rmrafi con dolore 
piangendo molto addimadai mercede 
che 1 tempo mi rendette il mio fignore 
o tu che parli guarda quel che chiede 
è penfa quel che dimandi nel tuo córtf 
dimandai cofa che difpìacque a Dio 
diecci anni perduto ho del tempo mio» 



Rifponde la Morte. 
Mai quefto vfizio io non perderoc 
fin'al Giudizio cofi debbo ftare 
due giorni innanzi tutti vccideroe 
poi ci>n gli Angeli andrò a ripofare 
ail hor quefto vfizio abbandoneroe 
perche Dio debbe ognun rifufeitare 
dalfhora in poi non faro più Morte 
buo. 133 ne rea, ne lenta, ne forte . 

Dice il Viuo . 
Molti ne farà Dio rifucitarc 
à> fecondo parla, & dfcela fcrittura 
m:i njflfunoè che lappi a dichiarare 
dell'altro inonda ne di Tua mifura 
perche lo Ivi voluto Dio celare 
fecelo forfè per noftra paura 
di quanti ne ha Dio rifufcitati 
niuna cofa a noi ha dichiarati. 



O Morte quanto é amara tua memoria 
Adamo tranfgreflTor della obbedienza 
volend-Mt agguagliare al Re di gloria 
entrò la morte in noi per tal fallanza 
è fopra i corpi noftri ha gran vittoria* 
pel tuo peccato e praua intelligenti* 
non lafcia Imperador ò Re,© Regine 
che lei non le conduca a mortai fine ♦ 



Rifponde la Morte . 
Per due cagioni Iddio ve l'ha permsffo Di temer lei moftra noftro Signore 



prima fi è per accrefeer la fede 
nella fcrittura voi l'hauete intefo 
beato é quello che crede è non vede 
l'altra cagione ioveldiròpalefo 
delio Demonio òhe non ha mercede 
come la Morte fi potrebbe fare 



Chrifto Giefu quado adoraua nel'ort«> 
quando pregò iuoPadre con feruopc 
fc era poflibile che non fufle mòrto 
& h?bbc del morir fi gran dolore 
che fino a terra fu fuo fàngue porto 
è tale efempio ognun fide fuggire 



molta gente fi potrebbe itrggannarc. quando più lui può pena fofiènre* 

Dice il Viuo . 
Pregoti Morte non poco ma affai 
che tu mi faccia folo vn gran piacere 
fc quefta fomma grazia me farai 
altra cofa da te non voglio hauere 
il giorno del Giudizio mi dirai 
è quando Iddio verri fammi afTapere é fate di far bette in ogni canto 
in quefto mondo a fare il fuo Giudizio è della Morte ognuno fia prouuifto 
dimmelo Mor cef amiiu ffo feruìzio . del Paradifo vpi farete acquifto. 

L A VDÀ 



Si ch'io vi prego per la Trinitade 
Padre, è Figliuolo, è Io Spirito Santo 
è per Tua Madre Vergine di bontà de 
la qual ci copre con fuo dolce manto 
lafciate il vizio amate caritadc 
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LA V D A DELLA MORTE 

f 4 *»■>•• • 



'A LLA Morte orrenda,èfcura 
XJl peccatori ponete cura 
quando vn penfa nel diletto 
ripofarfi al mondo, in pace 
venia Morte ipeffo al letto 
con la falce fua mor dace 
ohimè quanto è fallace 
il piacer che poco dura . 

Alla Morte orrenda è laura-, 
L'huom Ci troua al caperle 
c /correndo la lùa vita 
non vi troua altro che male 
è coniuengli zar partita 
o che doglia, ò che ferita 
è trouafi in tanta arfura , 

Alla Morte orrenda, e fenra, 
$u tefor, ricchezze* e ftato 
Gioè,can, fanti, e Scudieri, 
foccorrete il feruo ingrato 
che è nel letto in tanti ftenti 
ohimè che a mie lamenti 
ftfifluno e che ponga cura » 

i L F 



Alla Morte orrenda è Taira . 
Serro gl\ echi, è il capo in terra 
no pregandoci 1 corpo more 
■e'Demonmi fanno guerra 
perch'io feoppi nel dolore 
ohimecheilfenfo, e'1 cote 
tutto trema di paura . 

A Ila Morte orrenda efeura*. 
E micivizii aircorniiftanno 
tutta via dauantfal vifo 
quel che m'è maggior affanti* 
e ch'io perda il para difo, 
fon da f alma gii diuifo 
è cammio in (epoltura * 

Alta Morte orrenda è feura* 
Deh mortai più non dormite 
che la mòrte, e'i tempo Corre 
a Giéfu col cor venite 
che vi vuol da morte torre 
vuolfi in Dio la ipeme porre* 
la cui gloria in tal mifura ♦ 

Alla Morte orrenda è fcura . 

I N E. 



Stampata iti Firenze Per le Herede di Francefco Tofi, Alle 

617. Con licenza dc'Supcriorì. 

* ÙTXA c<? •« ' . 5 • . ;rri i . * 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 182.35 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 182.35 



